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Mitropolis (Gortina, Creta, Grecia): scavi nel quartiere episcopale
Isabella Baldini *, Claudia Lamanna*, Giulia Marsili *, Vassiliki Sithiakakis**, Nikolaos Vasilakis**

The excavation of the Early Byzantine Basilica of Mitropolis has become the centerpiece of an archaeologi-
cal research project launched in 2023 through a collaboration between the Italian Archaeological School at 
Athens, the Ephorate of Antiquities of Heraklion, and the University of Bologna. This initiative aims to 
investigate one of Greece’s most significant churches from this period. Constructed atop earlier structures, the 
basilica underwent multiple transformations between the 5th and 8th centuries, reflecting the city’s dynamic 
historical and cultural developments.
Recent stratigraphic investigations have revealed successive layers of activity, tracing both the basilica’s litur-
gical functions and its post-liturgical phases, including artisanal practices such as glassworking between the 
8th and 9th centuries. By integrating material analysis, architectural studies, and advanced digital technolo-
gies, this research not only deepens our understanding of Mediterranean trade and cultural networks but also 
contributes to the broader discourse on the so-called “Dark Centuries” of the Byzantine Empire.

Lo scavo

L’area di scavo, oggi pertinente al comune di 
Mitropolis, sotto la giurisdizione del dimos di Gor-
tina, corrisponde a uno dei quartieri occidentali 
dell’antica città di Gortina (Creta), dove l’Univer-
sità di Bologna lavora dal 1991 nell’ambito di un 
accordo di collaborazione tra il Ministero greco 
della Cultura e dello Sport - Eforia alle Antichità 
di Heraklio e la Scuola Archeologica Italiana di 
Atene1. Dopo alcuni anni, impegnati nella pre-
parazione del volume monografico riguardante i 
risultati delle indagini 1991-2006 e in saggi stra-
tigrafici di verifica (Baldini et alii 2015; Baldini 
et alii c.s.; Baldini, Sythiakaki c.s.), nel settembre 
2023 è stato iniziato un nuovo programma quin-

quennale di scavi congiunti italo-greci, volti ad 
ampliare le conoscenze di uno dei monumenti più 
imponenti del periodo protobizantino in Grecia. 
Si tratta di una vasta basilica (64×32 m) a cinque 
navate con transetto, dotata di cripta presbiteria-
le (fig. 1). Essa venne innalzata intorno alla metà 
del V secolo riutilizzando parzialmente strutture 
precedenti, attribuibili a vari momenti costruttivi, 
dall’età tardo-arcaica al periodo tardo-imperiale, 
epoca alla quale è possibile attribuibile in partico-
lare un cortile quadriportico, che venne ad assu-
mere il ruolo di atrio, un sacello funerario e il nu-
cleo edilizio originario del successivo battistero. 
Di queste preesistenze sono testimonianza anche 
numerosi documenti epigrafici presenti nell’edifi-
cio come spolia architettonici, pertinenti anche a 
monumenti già distrutti all’epoca di costruzione 
del complesso episcopale. 

Durante il VI e il VII secolo, sotto gli arci-
vescovi Teodoro e Betranio (Farioli Campanati 
2009; Cosentino 2022; Magnelli, Firindelli 2022), 
a più riprese l’edificio subì interventi di ristruttu-
razione, resi necessari dai danni inferti da ripetuti 
terremoti, tra cui la posa di nuovi pavimenti musi-
vi e settili, il rifacimento dell’ambone e l’aggiorna-
mento dell’apparato decorativo in marmo e cal-
care. In aggiunta alle attività di manutenzione che 
segnano le fasi successive, ulteriori attività si re-
gistrano nell’VIII secolo, quando l’impianto, pur 
mantenendo la stessa estensione, riceve una nuova 

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.

**	 Ministero greco della Cultura - Eforia alle Antichità di 
Heraklio.

1	 Una prima fase delle ricerche è stata condotta sotto la di-
rezione di R. Farioli Campanati (Università di Bologna) e 
E. Borboudakis (Soprintendenza alle antichità bizantine 
di Heraklion): Farioli Campanati 2009: 45-54; Di Vita 
2010: 309-326; Baldini et alii 2012; Baldini 2019 (con bi-
bliografia precedente). Sul battistero episcopale: da ulti-
mo, Ricciardi 2015a; 2015b. Le ricerche nell’area erano 
iniziate alla fine degli anni ’70, in occasione di lavori pub-
blici: Di Vita 1979-1980.

Ocnus 33 (2025): 235-241; doi: 10.12876/OCNUS3326; ISSN 1122-6315; www.ocnus.unibo.it
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Fig. 1. Gortina, Mitropolis (Creta), foto da drone della basilica episcopale, con indicate le aree di scavo 
(foto C. Lamanna).

decorazione parietale dipinta a carattere aniconi-
co. Questa documentazione non trova confronti 
a Creta e viene raramente registrata nell’oriente 
Mediterraneo, rappresentando pertanto un pun-
to di riferimento fondamentale per il panorama 
coevo. La medesima osservazione può essere este-
sa alle associazioni di materiali dell’VIII e del IX 
secolo e alla scultura architettonica, ambiti per i 
quali è stata spesso rilevata negli studi una difficol-
tà di attribuzione cronologica.

La chiesa fu abbandonata alla fine dell’VIII 
secolo, probabilmente a causa del terremoto del 
795/796, e se ne mantennero in uso solo alcuni 
ambienti con le funzioni di immagazzinamento 
legate al cantiere di smontaggio e con attività di 
lavorazione del vetro. Il processo di spoglio dei 
materiali lapidei, d’altra parte, si protrasse per se-
coli ed è documentato anche da fonti archivistiche 
di età veneziana.

La ripresa delle indagini archeologiche è stata 
preceduta da due campagne di prospezioni geofi-
siche (GPR, geoelettriche e geomagnetometriche) 
condotte in convenzione con l’Università del Mo-

lise (prof.ssa M. Cozzolino), che hanno consentito 
di evidenziare l’articolazione del deposito arche-
ologico a diverse profondità, fornendo indiriz-
zi specifici per la pianificazione delle attività sul 
campo (fig. 2). Le più recenti campagne di scavo 
(2023-2024) hanno interessato tre settori: a N del 
presbiterio (Saggio 1), a N-O della basilica (Saggio 
2) e a S-O (Vano 7), dove nelle indagini precedenti 
erano stati rilevati, all’interno dei crolli, numerosi 
frammenti di affreschi e mosaici (Saggio 3) (fig. 3). 

I.B., V.S.

Saggio 1

Nel Saggio 1 si è ampliata l’esplorazione dei vani 
accessori a N del presbiterio asportando innanzi-
tutto uno spesso strato di interro agricolo, in parte 
formato dal materiale di crollo dell’edificio. Al di 
sotto si è evidenziato un livello di frequentazione 
(US 4008) corrispondente ad un ampio spazio 
coperto distinto in tre ambienti (3a, 3b, 3c), al cui 
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ancora legato alle funzioni cultuali della basilica e 
al suo interno è stata recuperata notevole quantità 
di manufatti in buono stato di conservazione.

I.B.

Saggio 2

Lo scavo del Saggio 2, situato a N-O del mau-
soleo tardo imperiale inglobato nella chiesa, 
ha rivelato la presenza di un tratto stradale con 
orientamento N-S che collegava la chiesa all’area 
della basilica di S. Tito, sorta in età protobizantina 
nell’agorà di Gortina (Baldini 2009; Sythiakakis 
2019). In questo settore si concentra gran parte 
del materiale epigrafico di spoglio rinvenuto, da-
tabile in prevalenza al periodo ellenistico. La stra-
tigrafia dei crolli che coprono il basolato stradale 
offre un’ampia cronologia che comprende, nei 
livelli superficiali, anche ceramica veneziana da-
tabile tra il XV e il XVII secolo.

V.S., N.V.

Saggio 3 e prospettive di ricerca

A S del nartece, nel Vano 7 (Saggio 3), sono stati 
portati in luce gli elementi strutturali di una delle 
pareti dell’ambiente, in crollo, con numerosissimi 
lacerti musivi e intonaci dipinti. 

La lunga esperienza maturata dal gruppo di la-
voro durante la preparazione della pubblicazione 
monografica degli scavi 1991-2006 è stata l’occa-
sione per riflettere sulle modalità di acquisizione 
grafica, archiviazione dei dati e classificazione dei 
reperti in un contesto di ricerca particolarmente 
dinamico sotto il piano della ricerca archeologica 
come quello gortinio, in cui l’attività pluriennale 
di équipes diverse e l’edizione progressiva dei ri-
sultati relativi necessitano di un’attività continua 
di aggiornamento e verifica dei parametri di rife-
rimento crono-tipologico. 

Nel 2025 si proseguirà l’ampliamento delle 
indagini di scavo ai settori non ancora noti, in 
particolare tra la basilica e il battistero posto a 
N. Contestualmente, si utilizzerà il materiale di 
Mitropolis come dataset di riferimento per affi-
nare le capacità del modello elaborato nell’ambito 
del progetto Ravenna via d’Azeglio (Baldini, Marsi-
li, Malagutti c.s.) che consente la classificazione 
automatica dei reperti tramite tecniche di deep 
learning, in particolare attraverso l’impiego di 
una rete neurale convoluzionale (CNN), per valu-

Fig. 2. Gortina, Mitropolis (Creta), risultati delle pro-
spezioni geofisiche a -1.46-1.63 m di profondità (elab. 
M. Cozzolino, V. Gentile, Università del Molise).

Fig. 3. Gortina, Mitropolis (Creta), Saggio 3, tessere 
musive parietali e pavimentali (foto G. Marsili).

interno, dopo la fine dell’VIII secolo, erano state 
realizzate banchine per attività artigianali proba-
bilmente legate alla lavorazione del vetro, come 
mostra il rinvenimento di un panetto e di numerosi 
scarti di fusione. Il livello anteriore, i cui rinveni-
menti più tardi si datano all’VIII secolo, è invece 
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tarne l’applicabilità su scala più ampia. L’obiettivo 
finale è quello di sviluppare un sistema dinamico 
e scalabile per il riconoscimento automatico dei 
reperti, promuovendo la condivisione dei dati e 
favorendo la collaborazione interdisciplinare. 

I.B., V.S.

I reperti

Lo studio della cultura materiale restituita dal-
lo scavo della basilica di Mitropolis offre elementi 
degni di rilievo non solo per la contestualizzazione 
cronologica e funzionale dei contesti indagati, ma 
anche per la definizione delle reti di connessione 
mediterranea in cui Gortina si colloca dalla tarda 
antichità al cd. Alto-Medioevo bizantino. Sono 
infatti le ultime fasi di vita del monumento e di 
riutilizzo delle strutture in seguito alla sua defun-
zionalizzazione ad offrire validi termini di riferi-
mento per l’inquadramento della facies materiale 
tra l’VIII e il IX secolo, portando nuovi elemen-
ti al recente dibattito scientifico sui dark centuries 
dell’impero bizantino (Vionis 2020). È infatti la 
sicura collocazione nella sequenza stratigrafica 
dell’edificio di alcuni contesti che hanno restituito 
i rinvenimenti più significativi in termini quantita-
tivi e qualitativi, ovvero gli annessi presbiteriali e i 
vani accessori al settore di ingresso, a consentire di 
interpretare con maggiore sicurezza le associazio-
ni materiali riconosciute. Queste ultime trovano 
preciso riscontro in altri contesti urbani, consen-
tendo un processo di revisione delle cronologie 
consolidate e aprendo nuovi scenari riguardanti le 
fasi finali dell’insediamento gortinio. 

Sotto il profilo metodologico, lo studio tradizio-
nale dei reperti si è avvalso dell’utilizzo del Laser 
Aided Profiler (LAP) per l’acquisizione digitale dei 
profili e la creazione di banche dati, costituendo an-
che dataset di riferimento per il testing di un siste-
ma di riconoscimento automatico della ceramica 
in corso di sperimentazione, cui si è già accennato. 
Sono state inoltre effettuate campionature per in-
dagini scientifiche specialistiche (analisi archeobo-
taniche e palinologiche; analisi petrografiche). 

Tra i rinvenimenti più significativi degli an-
nessi presbiteriali (Vani 1-2), originariamente in-
tesi come sacrestie e convertiti a partire dall’VIII 
secolo ad aree di deposito di materiali sia di uso 
corrente (ceramica, vetri) che frutto di smontag-
gio dagli assetti monumentali precedenti (opus sec-
tile, arredi lapidei), si segnalano anfore globulari e 
ovoidi di produzione locale (TRC 7, 15) ed egea 
(Hayes 1992, 36-39; Saraçhane 45/Yenikapı 12/

Bozburun 1/Butrint 2), ceramica sovradipinta bi-
zantina, lucerne a fiaschetta e ad alto collo, con-
tenitori in ceramica comune acroma (bacini con 
orlo a tesa e decorazione ad onda, tipi A IX 3.2/2, 
C V 1.1/3; pithoi, tipo B V 2.4/1), e da fuoco (olle, 
tipi C III 2.1, C IV 1.4, B I 1.1, 1, B I 1.2; coper-
chio “a ciotola”, tipo Ca/1), lampade vitree (a kan-
tharos, Sternini 51), oltre ad alcuni rinvenimenti 
numismatici dell’età di Costante II che, seppure 
in considerazione della circolazione prolungata 
delle emissioni monetali del periodo, forniscono 
un valido terminus post quem per la formazione del 
deposito (Baldini, Sythiakakis c.s.). 

Queste associazioni, che trovano riscontro al 
Pretorio in alcuni ambienti delle Case Bizantine, nei 
livelli più tardi delle Strade Nord e Ovest, e nell’area 
del tempio ellenistico, sono sostanzialmente confer-
mate dai rinvenimenti del Saggio 1 all’interno dei 
vani 3a e 3b, in particolare dal livello di frequenta-
zione che coincide con l’ultima fase d’uso della ba-
silica (US 4010). Tra le produzioni locali, un’anfora 
TRC 10, un bacino in ceramica comune con orlo 
aggettante e labbro appuntito (tipo B V 2.4/2, fig. 
4a), olle globulari da cucina (tipi B I 1.1/1 e B II 
3.1/3, fig. 4b) e contenitori in ceramica sovradipin-
ta restituiscono un orizzonte di pieno VIII secolo. 
In esso si inseriscono alcune suppellettili in sigillata 
africana D in buono stato di conservazione, quali 
due piatti tipo Hayes 106 e Hayes 109 produzione 
D4 (Bonifay type 93), con trattamento a décor lustrè 
con sottili bande concentriche e decoro floreale sul 
fondo (variante C) (Bonifay 2004: 207-210; 2019: 
5-6, tab. 1) (fig. 4c). Quest’ultima tipologia è docu-
mentata a Gortina nell’area delle Case Bizantine 
e dell’Edificio Sud in associazione a produzioni di 
pieno VIII secolo (anfore TRC7, Saraçhane e spa-
theia, ceramica sovradipinta e lucerne a fiaschetta: 
Perna 2016: 125, fig. 21; Giuliodori 2020: 502-505, 
fig. 8), che consentono di estendere la cronologia 
d’uso di questa suppellettile fino ai secoli centrali di 
quest’ultimo periodo. 

La successiva continuità di frequentazione 
è, come già accennato, da mettere in relazio-
ne con la dismissione delle funzioni liturgiche e 
l’installazione di un impianto artigianale in una 
fase avanzata dell’insediamento, come attesta la 
prevalenza di ceramica sovradipinta bizantina 
e anfore globulari egee di VIII-IX secolo (US 
4008, fig. 5a). L’abbondante presenza di vetri da 
finestra e manufatti vitrei, oltre a un discreto nu-
mero di scorie di lavorazione e fusione (fig. 5b), 
permette di identificare più precisamente la na-
tura delle attività svolte in quest’area, restituendo 
elementi inediti di vitalità produttiva alle soglie 
della conquista araba di Creta, in un momento 
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di profonda trasformazione e rarefazione degli 
assetti urbani.

G.M.

Ricostruzione del Vano 7

Il Vano 7, nel Saggio 3, si distingue per il ricco 
apparato decorativo. Il limite meridionale della 
stanza non è stato identificato con precisione, poi-
ché l’area di scavo è stata mantenuta a ca. 2.5 m 
dalla recinzione per ragioni di sicurezza e movi-
mentazione della terra di riporto. Tuttavia, alcuni 
elementi strutturali permettono di ipotizzarne la 
posizione (fig. 6). 

Nel muro occidentale vi è un varco ampio ca. 
2.30 m. Se considerato centrale rispetto al lato 
O, le dimensioni del vano risultano di circa 5.75 
metri (N-S) per 6.05 m (E-O), con una superfi-
cie di circa 35 mq. Presso lo stipite meridionale 
dell’ingresso, sono stati rinvenuti laterizi quadrati 
(24-25 cm di lato, 3.6-4 cm di spessore) con un 
solco centrale ortogonale ai lati, alternati a strati 
di malta. Questa tipologia di pedales non sembra 
rientrare né nella produzione del IV secolo né in 
quella del V-VI secolo, identificate nel Pretorio 
(Rocco 2000: 170, fig. 169). Da un primo esame 
essi sembrerebbero appartenere all’alzato mura-
rio piuttosto che a un arco o una piattabanda.

Lo stesso setto murario, noto dai vecchi scavi 
per la presenza di un fregio-architrave figurato 
(Farioli Campanati, Borboudakis 2004: 777-778), 
ha restituito due ulteriori frammenti della stessa 
tipologia, probabilmente dello stesso manufatto, 
uno dei quali reca un’iscrizione databile tra la fine 
del II e gli inizi del III secolo. Reimpiegati nel-
la parte inferiore del muro, questi elementi non 
erano stati precedentemente identificati poiché 
coperti dalla sezione di scavo.

Oltre agli accessi dal nartece e quello occiden-
tale, vi era un ulteriore ingresso a oriente. Questo 
passaggio sembrerebbe monumentalizzato con 
una colonna in breccia corallina sormontata da 

Fig. 4. Gortina, Mitropolis (Creta), Vano 3, ceramica dalla US 4010 (disegni G. Marsili). 

Fig. 5. Gortina, Mitropolis (Creta), Vano 3, frr. di 
anfore globulari egee e panetto vitreo dalla US 4008 
(foto G. Marsili, C. Lamanna). 
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riale di rivestimento laconico, sono stati rinvenuti 
coppi piatti e tegole pentagonali di tipo corinzio, 
databili all’età ellenistica e romana, probabilmen-
te riutilizzati per riparazioni in età tardoantica. 
Questo tipo di reimpiego è stato osservato anche 
nei Vani 1 e 2 della basilica.

C.L.

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

Istituzioni coinvolte: DISCi, Università di Bo-
logna; Ministero greco della Cultura - Eforia alle 
Antichità di Heraklio; Scuola Archeologica Italia-
na di Atene. Le campagne sono state finanziate 
dall’Università di Bologna (fondi Alma Scavi) e 
dal Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale (MAECI).

Alle campagne 2023 e 2024, dirette da I. Bal-
dini e V. Sythiakaki, hanno partecipato la prof.
ssa M. Albertocchi, il dott. Y. Brokalakis, la prof.
ssa G. Marsili, la dott.ssa M. Pizzi (University of  
Regensburg) e il dott. N. Vasilakis con studen-
ti dell’Università di Bologna (M. Acampora, T. 
Amatucci, A. Bonventre, C. Campi, F. Bessi, E. 
Doro, L. Furno, F. Longo, A. Pezzin, I. Sartori, 
E. Suppo). L’arch. C. Lamanna si è occupata dei 
rilievi planimetrici, dei frammenti architettonici e 
delle ricostruzioni grafiche degli elevati del monu-
mento. Il prof. G. Vallarino (Università Roma Tre) 
ha studiato le iscrizioni di età classica, mentre il 
prof. S. Cosentino (Università di Bologna) si è oc-
cupato di quelle post-classiche e dei sigilli. 

un capitello ionico, entrambi rinvenuti nel crollo 
rimaneggiato degli elevati.

È probabile che nel muro meridionale fosse 
presente una finestra. Il ritrovamento di un ar-
chitrave in calcarenite nel crollo al centro della 
stanza suggerisce il suo possibile riutilizzo come 
architrave di finestra. Inoltre, un blocco paralle-
lepipedo, rinvenuto in posizione di crollo quasi 
ortogonale, potrebbe averne costituito lo stipite. 
Considerando la posizione ipotetica del muro 
meridionale, essa potrebbe aver raggiunto un’al-
tezza di circa 5.4 m.

Le pareti interne dovevano essere riccamente 
decorate: nella parte superiore una partitura mu-
siva a tessere colorate con iscrizione in tessere nere 
su fondo bianco e una zoccolatura dipinta nei toni 
del rosso e del verde, con possibili dettagli in foglia 
d’oro. Questi elementi, rinvenuti in frammenti nei 
crolli, erano applicati su un spesso strato di malta. 
Il pavimento era costituito da basoli in calcare.

L’ambiente era coperto da una struttura a fal-
de con travi di legno e un rivestimento di coppi e 
tegole di tipo laconico, in linea con quello degli 
altri vani accessori della basilica. Le tegole rinve-
nute presentano impronte lasciate dai polpastrelli 
durante la lavorazione dell’argilla, indicando una 
produzione realizzata appositamente per la basi-
lica. I decori più frequenti comprendono onde, 
cerchi concentrici, anelli e gruppi di piccoli segni 
puntiformi. Questo tipo di decorazione, riscontra-
to anche in altri contesti greci (ad es. nelle basiliche 
Β e Δ di Nicopoli: Tavlakis et alii 2005: 395, 398), 
è possibile che servisse per contrassegnare lotti o 
quantità di laterizi. In misura minore, tra il mate-

Fig. 6. Gortina, Mitropolis (Creta), Ipotesi ricostruttiva del Vano 7 (arch. C. Lamanna).
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